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Intervista con Eugenio Peggio 

Sul piano casa 
il governo 

gioca al ribasso 
Previsti 160.000 alloggi mentre con le leg­
gi operanti ne saranno costruiti 300-400.000 

ROMA - Nella politica della 
casa, il piano triennale pre­
disposto dal governo fa un 
passo indietro. Nel capitolo 
che si riferisce all'edilizia re­
sidenziale prevede di- non 
realizzare neppure quanto è 
stato già deliberato dal Par­
lamento, in particolare con il 
piano decennale della casa. 
divenuto legge nell'agosto 
scorso. Secondo il progetto 
governativo, nel prossimo 
triennio dovrebbero essere 
costruito 800 mila nuove abi­
tazioni. Una previsione infe­
riore a quella già indicata 
per coprire il fabbisogno del 
Paese. Che cosa signif'ca? Lo 
spiega il compagno Kugenio 
Peggio. presidente della 
commissione Lavori Pubblici 
della Camera. 

Le indicazioni del piano — 
ci dice — appaiono gmeri-
clie. L'obiettivo delle 800 mila 
case in tre anni è al di sotto 
di quello indicato nell'accor­
do programmatico fra i par­
titi del luglio '77. che parlava 
della necessità di realizzare 
almeno 300 mila alloggi l'an­
no. che non fossero però de­
stinati a seconde o terze ca­
se. a case per le vacanze o 
per il turismo, ma che fosse­
ro localizzati dove più gravi 
sono le carenze di abitazioni 
per le famiglie di lavoratori. 
le giovani coppie, per i pen­
sionati. 

Si ha l'impressione — so­
stiene il compagno Peggio — 
che si sottovaluti ciò che è 
previsto e possibile fare con 
le leggi sull'edilizia residen­
ziale approvate dal Parla­
mento. E' da ritenere d ie il 
governo dia per scontato che 
quelle leggi, in particolare il 
piano decennale della casa. 
non avranno che una parziale 
applicazione. 

Che significa l'affermazione 
secondo cui nel settore « l'in­
vestimento pubblico dovrà 
garantire un apporto di al­
meno il 20 per cento?». Ciò è 
indicativo, risponde Eugenio 
Peggio: l'intervento pubblico 
dovrebbe assicurare la co­
struzione di 160 mila case sul 
totale di 800 mila previste. 
Ma con le numerose leggi o-
peranti è possibile fare in 
modo che l'intervento pub­
blico. nel triennio, concorra 
almeno per un terzo o addi­
rittura per il 40 por cento 
alla costruzione non delle 800 
mila abitazioni previste dal 
piano triennale, ma, rispetto 
alle 900 mila dell'accordo 
programmatico di due anni 
fa. 

In costruzione 
60 mila alloggi 

Il presidente della commis­
sione Lavori Pubblici ricorda 
che sono già in costruzione 
da parte degli Istituti case 
popolari (edilizia sovvenzio­
nata) almeno 60 mila alloggi 
finanziati con leggi preceden­
ti a quella del piano decenna­
le. A questi se ne possono 
aggiungere altri 100 120 mila. 
che dovranno essere appaltati 
entro novembre prossimo, in 
base alle disposiz:oni e ai fi­
nanziamenti del piano decen­
nale. 

Inoltre nel settore dell'edi­
lizia agevolata — continua 
Peggio — gli stanziamenti ef­
fettuati consentono la con­
cessione di circa 150-200 mila 
mutui per la costruzione di 
altrettante abitazioni, delle 
quali oltre la meta da aooal-
tare nrima HPIH fin»» dell'.-in 
no. E' possibile, quinci, nel­
l'insieme fare in modo chf 
nel triennio voncano costrui­
te. gr.^ic all;n**rvpnto T»h 
bl:co. da un nvnimo di 3M 
nv'a a un massimi di 4°° 
mila abitazioni, alm^^o il 
doonio di qua"''» mw-ìsto T»"' 
programmi* triennale. Di 
ni'fsto ph't^Tionì nnro meno 
della nvtà dovrebbero ê <=ere 
]f,,->-»i;T7pfr» nel Mw"1 | ,'nn ,n 

Tali obiettivi appaiono tan­
to più realistici se si consi­

derino, oltre al piano decen­
nale, le numerose altre leggi 
come quelle per la ricostru­
zione delle zone terremotate 
del Friuli e del Belice, per la 
costruzione di case per le 
forze di polizia, per i milita­
ri. ecc. approvate in questi 
anni ed il cui effetto è com­
pletamente ignorato nel capi­
tolo del programma dedicato 
all'edilizia. 

Indubbiamente, per evitare 
e battere questa impostazione 
riduttiva, minimalistica del 
piano triennale occorre af­
frontare problemi assai 
complessi inerenti al fun/.io 
namento della pubblica am­
ministra/ime statale, regiona­
le e comunale. Di tali prò 
blemi il piano triennale s; 
occupa in termini generici ed 
elusivi, di altri non fa cenno. 

Industrializzazione 
avanzata 

Ad esempio, si trascura to­
talmente il problema di u-
n'iudustrializzazione avanzata 
del settore delle costruziuii 
che è essenziale, sia per con­
tenere i costi, sia per ridurre 
i tempi di realizzazione e che 
presuppone l'adozione di 
nuovi criteri nelle progetta-
•zif.ni e nella gestione degli 
appalti. Si trascura cioè il 
fatto che il massiccio inter­
vento nel campo dell'edilizia 
residenziale che è stato pre­
disposto può essere un po­
tente strumento di riconver­
sione industriale, sia nel set­
tore delle costruzioni sia in 
quelli indotti. Si ignora, i-
noltre. il problema della poli­
tica del credito fondiario, che 
costituisce invece uno stru­
mento decisivo della pro­
grammazione. Nulla si dice 
riguardo agli investimenti 
degli istituti di previdenza e 
delle società assicuratrici. 
che pure ora sono regolati da 
precise disposizioni della leg­
ge per il piano decennale del­
la casa. 

E sul risparmio casa? Si ri­
corda appena che è stato 
presentato al Senato il dise­
gno di legge. Ma non si for­
mula alcuna previsione circa 
i suoi effetti in termini di 
nuove costruzioni, il che av­
valora l'idea che esso sia 
concepito essenzialmente in 
funzione dell'accesso alla 
proprietà della casa, attra­
verso massicce vendite fra­
zionate della grande proprie­
tà immobiliare. Nel disegno 
di legge per il risnarmio-casa 
sono stanziati 300 miliardi 
nel trienn'o per la concessio­
ne di contributi a fondo per­
duto. da tre a sei milioni. 
per chi acquista la casa. Ciò 
significa che con questo fon­
do potranno venire in pos­
sesso della casT da 60 a 80 
mila famiglie. Questa nuova 
forma d; agevolazione — pe­
raltro richiesta dal PCI in 
sede di discussione parla­
mentare sul piano decennale. 
ma respinta dal governo — 
va considerata favorevolmen­
te >'n alternativa al c-nfrihuto 
susli interessi sui mutui fon­
diari. Ma e«sa dove essere 
inquadrata e gestita secondo 
i meocan^mi dH piano de­
cennale. Altrimenti, sf riori-
stlna uno strumento d' <*"-
stione clientelare della politi­
ca della c ŝ:» in m!>no al Go­
verno e sottratto a qualsiasi 
controllo. 

E circa le opere oubbVche? 
Il D^sramn-t;» triennale — 
risponde Peggio — sembra 
d^rp molti imnort^r^* ad un 
massiccio rilancio dpU'Mtiv'tà 
fM «otirtrf» M^ nulli di mv*-
ciso viene affermato circa il 
modo in cui earantire che i 
notevoli stanziamenti già de-
cis' o prearnuncìati n o l a n o 
veramente essere imoiesati in 
modo da assicurare il soddi­
sfacimento di fondamentali e 
Dr^nHfarip CS'O'PT'ZP e con un 
sufficiente rispetto dei tempi 
programmati. 

C'audio Notar! 

ROMA — « Stiamo cercan­
do come partire, o ripar­
tire, tutte insieme, nel qua­
dro drammatico di una so­
cietà che è scossa dalla cri­
si economica, dal terrori­
smo, dalla mancanza di pro­
spettive per le nuove gene­
razioni ». E' una sindacali­
sta, Doriano Giudici, a de­
finire il senso della appas­
sionata discussione di una 
intera giornata, al convegno 
del PCI su « Il movimento 
operaio, la questione femmi­
nile, i movimenti delle 
donne ». 

Una discussione esplosiva, 
perché del tutto nuova: do 
pò anni di « vite parallele », 
si sono infatti incontrate per 
la prima volta le diverse 
componenti dei movimenti 
delle donne, quelle storiche 
e quelle sorte nell'ultimo de­
cennio, le femminili e le 
femministe. Hanno parlato 
Adriana Seroni (PCI). Pao­
la Gaiotti (DC), Maria Ma 
anani Nona (PSD. Manuela 
Fraire (femminista), ma an 
che altre corìtpigne. altre 
femministe, donne dell'UDÌ, 
e altre di orientamento cat­
tolico Molte voci, e al lem 
pò stesso ancora poche ri 
spetto « all'altezza dello pò 
sta in gioco » e alle diffical 
'ò di intendersi. dop'> tanti 
silenzi e « incomunicabi 
lità ». 

Il convegno è servito ad 
aprire più di una diga: *i 
sono riversati idee, dubbi, 
perfino diffidenze, e pronrio 
per questo il confronto è 
stato esplicito e reale, anpe-
na aalì inizi ma già canace 
di dimostrare la necessità 
di proseguirlo. Nessuno cer­
tamente vi ha verso la pro­
pria identità (timore che ha 
avuto sempre un inspiega­
bile peso, non solo tra i mo 
rimenti delle donne), ma an­
zi ciascuno vi ha espresso 
la propria riflessione criti­
ca. rivendicata nel suo in­
tervento dal compagno Ge­
rardo Chiaromantc per tutti. 
ma anche —• polemicamente 
- ver i comunisti. 

Spunto alla discussione 
era il proaetto di tesi del 
PCI « deludente » per Pao­
la Gaiotti in quanto non ri­
sponderebbe a auanto reni 
mente ri è di nuovo nel no­
stro partito sulla questione 
femminile: e anche perché 

Le tesi del PCI occasione di confronto tra 
i partiti e i movimenti delle donne 

Il femminismo è finito 
i 

o sta cercando 
la via della politica? 

sarebbe in parte « rituale * 
nella riproposizione dell'ege 
monia della classe operaia 
con accenti posti più sulle 
ragioni economiche struttu­
rali della crisi che sui va 
lori; con una analisi « tradi­
zionale » delta natura del ca­
pitalismo. 

Il dibattito si è quindi 
esteso fino ai temi interna­
zionali (con riferimenti an­
che polemici alle società so 
cialiste), individuando tutte 
le complesse dimensioni del­
la «questione femminile» 
per soffermarsi poi sulle ca­
ratteristiche della situazione 
italiana. Intanto l'analisi dei 
movimenti. E' in crisi, è fi 
nito quello femminista? E 
che cosa ha dato? Secondo 
le comuniste ha consentito 
di procedere a una sintesi. 
critica appunto, delle linee 
di emancipazione e libera 
zione ponendo insieme l'ac 
cento sulle contraddizioni di 
classe e di sesso e ha mo­
dificato — lo hanno detto 
molte compagne — il modo 
stesso di far politica. 

« Il femminismo non coin 
cide più con le forme co­
nosciute. ma viaggia in mo­
do sotterraneo nella socie­
tà ». afferma Manuela Frai 
re. « si esprime in piccoli 
gmpvi, in microstrutture ». 
Si fa strada il rischio del 
doppio binario: « la presa 
di coscienza da "n Iato, 
sfangarsela individualmente 
nella vita dall'altro ». Car­
la Pasquinelli pone l'accen­
to siili'* americanizzazione » 
del movimento femminista, 
per le iniziative isolate tra 
loro, managerir-ìi. lontane 

da una ricomposizione poli­
tica. Dal politico al corpo 
rativo? si chiede. E' un al­
tro rischio (che il compagno 
Chiaromonte vede affacciar 
si anche nella classe ope 
rata, vista fuori dai miti 
proprio per ribadire la ne 
cessila dell'orientamento e 
per sottolineare la dramma 
ticità della crisi). Lo stesso 
tema del privato. « inven­
zione * delle femministe, è 
un altro rischio ancora: se 
per loro era una « via di 
accesso alla politica ». con 
i giovani ha preso invece la 
« l'in della privatizzazione *. 

Si parla poi del divario tra 
la presa di coscienza e «ali 
strumenti * che un movi 
mento non organizzato ha o 
non ha per cambiare la prò 
pria condizione e la società. 
Bisogna andare più a fondo 
nell'analisi della crisi so 
stiene la compagna Rober 
la Filippini, accogliendo lo 
stimolo critico della Gaiotti 
— che è processo di ristrut­
turazione economica, ideale, 
di rapporti con la politica. 
con lo Stato, tra le persone. 
per scoprire nei corporati­
vismi anche quanto è ricer­
ca di identità. Serve a in­
dividuare le possibilità di al 
lennze. verché l'identità non 
resti chiusa alla * piccj'a 
emancipazione ». quella ap­
punto individuale. 

Il problema delle alleanze. 
in relazione alla proposta di 
un movimento autonomo, 
unitario e di massa delle 
donne, ha visto un intreccio 
di argomentazioni e anche 
di polemiche. Il compagno 
Tortorella. intervenendo per 

fugare il sospetto del « do 
minio » del partito a propo 
sito del concetto di egemo 
nia, ha spiegato che il tema 
delle alleanze emerge prò 
pria perché si intende che 
il movimento operaio non è 
« totalità ». e quindi si rivai 
gè ad altri soggetti politici. 
Sasce così la necessità d'< 
un rapi>arto dialettico: in 
questo senso si pongono prò 
bìemi anche al movimento 
cattolico e alla DC. 

Proprio una femminista, 
Michela De Giorgio, si ri 
volge a Paula Gaiotti pi'r. 
sottolineare le d'fficoìtà a 
« trovare un aggancio » con 
le donne cattoliche, anche 
per verificare se e quanti 
sono i mutamenti passati tra 
loro. Anche lì ci sono conti 
da fare, sui tempi delle don 
ne e sui tempi della politica. 
La loro paura dello stata 
l'smo. l'isolamento nella fa­
miglia, la linea della ma 
tornita « naturale », rendo 
no possibile il confronto con 
le altre donne? Interrogati­
vi. tra i tanti. 

Il compagno Rossitto. del­
la segreteria della CGIL, ri 
flette sui ritardi dei sinda 
coti (il lavoro, in una pro­
spettiva non economicistica. 
e un altro tema di fondo 
trattato, attuale proprio per 
gli sbocchi da dare alla cri 
si), e ricorda inoltre che le 
donne nella DC non hanno 
saputo fare avanzare nuove 
priorità e nuove scale di 
valori. 

Forse perché da tanto tem 
pò. o mai. hanno parlalo in­
sieme donne di così diffe 
renli orientamenti, è una 

t piena » di temi quella che 
irrompe nella sala: dalla 
« terza via » alla formazione 
delle decisioni politiche; 
dall' angelo del focolare, 
spazzato via, alla colloca­
zione della famiglia nella so 
cietà: dalle leggi (parità, 
aborto), alla loro applica 
zione; dal rifiuto degli ideo 
logismi alla ricerca di modi 
originali per intervenire. Se 
le donne sono un nuovo sog 
getto politico, e così speci 
fico — l'iene notato — si tra 
sforma lo stesso concetto di 
alleanza. Ed è sui conte 
miti concreti che l'alleanza 
delle donne con il movimen­
to operaio si può svilupvare 
e ampliare, come collabora­
zione di soggetti politici di­
versi che vonìiono la tra 
sformazione della società. 

IM ricchezza della discus 
sione viene accolta da A 
driana Seroni, da Chiaro 
monte e da Tortorella come 
un contributo dall'interno e 
dall'esterno, tntt'altro che 
formale, al progetto di tesi. 
che è un documento politico 
modificabile provrio in qnnn 
Ut * progetto ». e al dibittuo 
precongressuale del PCI. 
Chiaromonte rileva che Val 
leanza resterebbe una peti 
zione di principio se non si 
misurasse con i due punti 
fìi fondo — politica econo 
mica e sociale, rinnovameli 
Ut ideale e culturale — che 
intrecciano la auestione fem 
minile con ali sbocchi da 
dare alla crisi. La nostra 
ragione d'essere -- ribadì 
sce. ponendo l'accento sulle 
masse popolari e sulle mas 
se femminili — è anello di 
fugare i rischi, perché non 
vi sia un ritorno indietro 
delle coscienze, e si vada 
avanti nella trasformazione 
della società. 

I tempi sono stretti, basta 
guardare a ciò che accade 
intorno a noi. hanno già det 
to molte compagne. Si par 
tira, o ripartirà, insieme? 
Riusciranno le donne a con 
tare? Da questo dipenderà 
se il loro segno sarà visi 
bile nelle scelte per il fu 
turo, o se resterà sotterra 
neo, ancora una volta su­
bordinato. 

Luisa Melograni 

O MILANO OCONEGLIANO 
O PORDENONE O TREVISO 
O BOLOGNA O BELLUNO 
O ROZZANO O TORINO 
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SUPERMERCATI 

Un consorzio di tv private istruito dal ministero su come rubare le immagini 

Furto autorizzato in casa RAI 
La SIT, uno dei trust privati più forti, aveva ottenuto il permesso di trasmettere il Gran Premio automobi­
listico d'Argentina • Un « precedente » per il futuro? - I processi di concentrazione nelle emittenti locali 

Confermata la sentenza 
per le tangenti nel Friuli 

GENOVA — Sei anni di reclusione ciascuno, per concus­
sione. a Giuseppe Balbo, ex segretario del Commissario 
straordinario del governo per il Friuli terremotato Zamber-
Ietti. e a Gerolamo Bandera, ex sindaco de del comune di 
Maiano. Amnistia per Domenico Spaziarne, prefetto di 
Udine, accusato di non aver denunciato alla magistratura 
i reati di cui era venuto a conoscenza. L'avvocato Romeo 
Pastrengo assolto per insufficienza di prove dall'accusa di 
tentata concussione: conferma, per il resto, della sentenza 
di primo grado che concluse nel gennaio dello scorso anno 
11 processo davanti al Tribunale di Savona. Cosi si sono 
pronunciati ien pomeriggio, dopo cinque ore di camera di 
consiglio, i giudici della Corte d'Appello di Genova. Nella 
sostanza, il verdetto respinge nuovamente la tesi che lo 
scandalo delle tangenti dovesse essere « ridotto » ad un 
episodio di corruzione. Balbo e Bandera costrinsero la 
ditta « Pre Casa » di Savona ad assicurarsi la concessione 
dell'appalto, per la costruzione di baracche che ospitassero 
i terremotati senza tetto, mediante una tangente di 28 mi­
lioni di lire. 

Tre condanne per il «tonno al mercurio» 
ROMA — « Scandalo » de! 
tornio in scatola al mer­
curio: scoppiò otto anni fa e 
solo ieri è stata emessa la 
sentenza. Tre condanne: 2 
anni e 8 mesi per concus­
sione ad Andrea Von Berger, 
ex-capo della segreteria del-
l'allora ministro della Sanità, 
Mariotti, accusato di aver in­
tascato una tangente di tre 
milioni dalPassociazicne na­
zionale conservieri ittici: 1 
anno e otto mesi agli altri 
due imputati Colombo Ma­
rtelli e Franco Mazzola ri­
spettivamente presidente e 
segretario dell'associazione, 
accusati di aver corrotto Von 
Bergw. Il presidente del tri­
bunale, Calderoni, ha letto 
la sentenza alle 18 del po-
m-rigglo dopo più di 3 ore 
di camera di consiglio. 

Si cominciò a parlare di 
grossi quantitativi di to~.no 
in scatola conservato con 
metile di mercurio, una so­
stanza altamente tossica so­
spettata di produrre gravi 
danni in modo particolare ai 
feti, nel lontano 71. Fu al­
lora che il ministero della 
Sanità emise un decreto nel 
quale si specificava che il 
contenuto massimo della so­
stanza non doveva superare 
lo 0.7 per milione. 

Dopo, si disse-, il ministero 
avrebbe emesso un altro de­
creto per ridurre ulterior­
mente questa percentuale. 
Intanto fu nominata una 
commissione speciale che 
avrebbe dovuto vagliare l'ef­
fettiva pericolosità del me­
tile di mercurio e control­
lare anche che il decreto 

ministeriale fosse rispettato. 
Ma il comportamento della 
commissione fu quanto me­
n o « singolare ». 

Il gruppo di « esperti », In­
fatti, del quale faceva parte 
anche 0 priicipale imputato, 
Andrea Von Berger, si li­
mitò ad « interpretare » le 
disposizioni ministeriali af­
fermando che queste vale­
vano solo per il tonno impor­
tato dall'estera Insomma, a 
loro avviso, il metile di mer­
curio italiano era meno dan­
noso di quello americano o 
giapponese: una vera e pro­
pria elargizione ai produt­
tori nostrani, che evitarono 
cosi di dover buttare milioni 
di scatolette già pronte 

E infatti le prime indagini 
avviate dal pretore • Gian­
franco Amendola accertarono 

I che Andrea Von Berger ave­
va intascato una tangente 
di tre milioni dall'associa­
zione conservieri ittici a ti­
tolo di « ringraziamento ». 
Al pretore lo confermarono 
diversi aderenti all'associa­
zione: « Non potevamo fare 
diversamente. Per noi, se 
fosse passato un decreto 
ancor più restrittivo, sarebbe 
stato un problema serio ». 
Altre conferme, se ce ne 
fesse stato bisogno, vennero 
dal libri contabili dell'asso­
ciazione. 

Perchè tutto il fascicolo 
arrivasse alla Procura ci vol­
lero cinque anni. Nell'ottobre 
del 76 fu la volta dei rinvìi 
a giudizio firmati dal Pub­
blico ministero Gianfranco 
Vignetta Ieri, dopo otto an­
ni, la sentenza» 

ROMA — La notizia circola 
alla RAI da unti decina di 
giorni. Con una letterina di 
una cartella e mezzo un alto 
dirigente della Direzione tec­
nica. ha avvertito i suoi più 
stretti collaboratori di un 
fatto capace di far scricchio­
lare. sia pure metaforicamen­
te, la struttura di acciaio e 
vetro del « palazzo ». Il mi­
nistero delle Poste — dice la 
lettera — ha concesso l'auto­
rizzazione alla SIT (società 
impianti televisivi) ad irra­
diare. attraverso la sua cate­
na di emittenti e ripetitori 
piazzati in tutta Italia, il 
Gran Premio automobilistico 
d'Argentina (disputato due 
settimane fa). li colpo non è 
andato in porto perché la 
RAI aveva già acquistato 
l'esclusiva. 

« Suggerimento » 
Ma c'è dell'altro: lo stesso 

ministero avrebbe « suggeri­
to » alla SIT il sistema mi­
gliore per intromettersi nel 
circuito RAI e captare le 
immagini. Un avvenimento 
come il Gran Premio d'Ar­
gentina arriva — infatti — 
sui nostri teleschermi grazie 
al satellite che scarica ì suoi 
segnali sulle grandi antenne 
di Telespazio (società IRÒ 
nel Fucino. Telespazio rilan­
cia i segnali sulla rete RAI 
attraverso un collegamento 
che non consente deviazioni 
o irradiazioni verso altri im­
pianti: insomma è come un 
filo che collega Telespazio e 
RAI. Come può fare, qualcu­
no che non sia il servizio 
pubblico, a impadronirsi del­
ie immagini? In tre modi: 
collegandosi con Telespazio, 
con la RAI (cioè all'uno o 
all'altro capo del filo) oppure 
alzando un'antenna a metà 
strada: come colui che. per 
rubare corrente all'ENEL. at­
taccasse una derivazione a un 
cavo elettrico in piena cam­
pagna. II ministero avrebbe 
consigliato alla SIT proprio 
questa soluzione legittimando 
il « furto > di segnali. Potete 
capire — conclude la lettera 

— che cosa questo può signi­
ficare. 

A noi lo ha spiegato un 
tecnico della RAI che non ha 
visto la lettera ma che ha 
sentito parlare di questa 
« assurda storia ». e Vuol dire 
— afferma il nostro interlo­
cutore — che al ministero 
delle Poste qualcuno ha già 
risolto per conto suo la 
complessa e contrastatissima 
questione del rapporto tra 
servizio pubblico e iniziativa 
privata concedendo alla se­
conda la possibilità di muo 
vere guerra alla RAI non più 
a colpi di film e spogliarelli 

i ma sottraendole i grandi 

avvenimenti, quelli che ri­
chiamano davanti al televiso­
re milioni di utenti. Come se 
questa materia non dovesse 
essere regolata da una legge 
che è in discussione al Sena­
to e nel rispetto di una sen­
tenza della Corte costituzio­
nale che prevede l'iniziativa 
privata soltanto in ambito 
locale ». 

La notizia — se confermata 
— è di una gravità evidente. 
Intanto: chi al ministero s'è 
assunto la responsabilità di 
dare l'autorizzazione alla SIT 
aggiungendo anche la « genti­
lezza » di spiegare qua] è la 
migliore soluzione tecnica? 
Alle Poste — avverte qualcun 
altro della RAI — c'è chi 
sembrava essere piuttosto 
press agent dei privati che 
dipendente dello Stato italia 
no: e d'altra parte soltanto 
poco più di un anno fa c'era 
li Vittorino Colombo, chia­
mato il « ministro di Monta­
nelli » per la passione con la 
quale difendeva gli interessi 
di Tele-Montecarlo 

Fatto sta che con la vicen­
da in questione è stato stabi­
lito un precedente estrema­
mente pericoloso. La stessa 
SIT. probabilmente, non si e-
ra posta altro obiettivo: i 
suoi dirigenti dovevano sape­
re benissimo che la RAI ave­
va già l'esclusiva del Gran 
Premio d'Argentina e la mos­
sa è servita, per il momento. 
a garantirsi la copertura del 
min.stero delle Poste 

C'è una ulteriore conside­
razione da fare. 

II passo compiuto dalla 
SIT è la riprova — inoltre — 
che oramai nel nostro paese 
si sono consolidate imprese 
televisive private in grado — 
per impianti e disponibilità 
finanziarie — di far concor­
renza alla RAI su scala na­
zionale. La SIT è una di 
queste. Nominalmente appar­
tiene ai fratelli Marcucci. 
proprietari della tenuta del 
Ciocco, in Toscana, dove è 
stato installato un grosso 
centro di produzione. Che gli 
impianti siano di prim'ordine 
è dimostrato dalla qualità del 
segnale che la SIT irradia a 
Roma: di gran lunga il più 
potente e il migliore di tutti. 
compresi quelli della RAI. La 
SIT possiede alcune stazioni 
emittenti ma soprattutto una 
catena di ripetitori che si e 
stende lungo tutta la dorsale 
appenninica. E' in grado di 
coprire con suoi programmi 
fasce orarie delle altre emit­
tenti private non in grado di 
produrre in proprio: racco­
glie e distribuisce programmi 
di tv estere. I fratelli Mar­
cucci sarebbero anche i veri 
proprietari del consorzio 
messo su a Roma e nel Lazio 
da Del Piano: quello che in 
vece non si sa con certezza è 

chi rappresentano davvero i 
Marcucci: se stessi o capitali 
che attraverso finanziarie 
svizzere arrivano dalle multi­
nazionali. 

In queste grosse operazio­
ni. nel vorticoso processo di 
mutamenti negli assetti pro­
prietari e gestionali che ca­
ratterizza il mercato romano, 
sta la chiave per capire quel­
lo che sta avvenendo nell'e­
mittenza privata. Vi è intanto 
una ulteriore dilatazione del 
fenomeno. Gli ultimi rileva­
menti (novembre '78) dicono 
die esistono in Italia 76 tv 
private (ma molte sono come 
il cappello .-,ulla sedia: hanno 
occupato la frequenza per 
poterla poi rivendere alla 
grande industria) e 3353 ra­
dio: in più sono installati in 
Italia 446 ripetitori di tv e-
stere. 

Una vera selva, dunque, di 
antenne. Ma il dato saliente è 
un altro: i processi di con­
centrazione stanno assumen­
do ritmi frenetici; la legge 
del più forte si impone e 
spazza via i più deboli o li 
riduce alla ragione. Ci sono i 
consorzi di emittenti come 
quello costituito a Roma dal 
gruppo Del Piano; soprattut­
to c'è una dipendenza sempre 
più stretta dalle agenzie e 
concessionarie di pubblicità 
(Manzoni qualche mese fa 
controllava aia 24 tv e 117 
radio, la GPE 46 tv e 46 ra­
dio e via dicendo) e dai 
centri di produzione che im­
mettono sul mercato pro­
grammi standard. Non sarà 
male rirordare che statistiche 
dell'UNESCO dimostrano 
quanto segue: 1*85 per cento 
dei telefilm prodotti nel 
mondo reca il marchio USA. 
Anche i grandi gruppi edito­
riali sono in movimento: Riz­
zoli avrebbe comprato una tv 
a Trieste e una a Napoli. 

Spese massicce 
Ce n'é quanto basta per far 

dire a esperti del settore che 
gli oligopoli sono già un dato 
reale. Sembra essersi esauri 
ta. in effetti. la fase in cui 
gli investimenti riguardavano 
la messa a punto delle strut­
ture produttive. Ora gli oli­
gopoli attendono di avere 
precisi riferimenti — legista 
tivi di fatto — per dare il via 
a spese massicce nel campo 
dei programmi. Con la radio 
si fa presto a battere l'a 
zienda pubblica; con la tv 
(l'ascolto delle private per o 
ra oscilla tra un milione-sette 
milioni al massimo per gior 
no) è più complicato. Ma i 
soldi ci sono e la sortita del 
la SIT dimostra che i privati 
stanno per partire all'attacco. 
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